
IN ITALIA 

Virginio Rogronl 

Iniziativa Pds su Gladio 
«La commissione interroghi 
Andreotti e Còssiga» 
Mozione sul segreto di Stato 

NIDO CAMBITI 
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••ROMA. Impedire che la vi-
* cenda Gladio sia insabbiata, 

continuare l'Iniziativa per lare 
piena luce sulla struttura segre-

, ta. Queste te decisioni assunte 
j Ieri, nel CORO di una riunione a 
" palazzo Madama dai senatori 

e deputati Pds della commis
sione Stragi e del Comitato sui 
servizi, presieduta da Ugo Pec-
duoli e Giulio Quercini. Il Pds 
chiederà l'audizione in com
missione Stragi, dopo la con-

" chnlone dell'esame della rela
zione Gualtieri (sarà svolta il 
12 giugno) e la sua in Parla-

, mento, (entro il 19 giugno) di 
. tutti i presidenti del Consiglio 
. che si sono succeduti dal mo

mento dell» istituzione di Già-
- dio, compresi, quindi. Frence-
• « o Cossiga e Giulio Andreotti. 

• «Dovranro chiarire - sostie-
• ne una nota diramata al termi

ne della riunione - I rapporti 
' tra servizi segreti governo e 
'. Parlamento-. Il Pds ha pure 
. preannunciato, nella stessa se

de, che presenterà in Senato 
una mozione da discutersi con 
'Procedura d'urgenza (secon
do il regolamento di palazzo 

' Madama, K una mozione è fir
m a » da un quinto del senatori 

* In c*nca4ev'e*iefe esaminata 
dall'assemblea entro 30 fior 
n 0 th Cui s chieder» che Giù-

' Ho Andreotti chiarisca i rap
porti i n Gladio, la Nato e il Pat-

' lo Atlantico. La riunione è stata 
* decisa dopo che si e saputo 

della trasmissione a Cossiga di 
•documenti dei servizi segreti 

. tedeschi, dai quali risulta che 
' «Gladio era fuori dalla Nato»; 
dell'indagine del giudice Cas-
son sulle strutture della Sip in 
Veneto e Friuli, legate ai servi
zi; delle schedature, in Sarde
gna, di personalità politiche. 

La relazione Gualtieri viene 
considerata dal Pds una buona 
base -da arricchire» (i suoi la
vori sono stati prolungati al 31 
dicembre) con i nuovi ele
menti che via via stanno giun
gendo ma che - ha detto Pec-
duoli —non debbono servire 
da pretesto per tentativi di in
sabbiamento*. 

Per Francesco Macia la di
scussione sulla relazione -non 
deve divenire occasione di 

; uno schieramento prò o con
tro il presidente della Repub-

• blica che non ha niente a che 
«edere con i suoi contenuti». 

Antonio Bellocchio ha, dal 
canto suo, segnalato la proce
dura a dir poco '«nomala» che 
è stata seguita per acquisire 11 
documento del servizi tede
schi, datato 22 novembre 
1990. ma che il segretario ge
nerale del Qulrir ale. Luigi Ber
linguer, ha trasmesso alla ma
gistratura solo II 20 maggio, 
con una nota. In cui si afferma 
però che era stato inviato da 
Bonn «a suo terrpo». A questo 
proposito, Luciano Violante si 
è chiesto per quale motivo il 
Quirinale si è tenuto quei-to 
documento per nei mesi e per
ché non sia passato dalla pre
sidenza del Cordiglio. Secon
do Quercini l'-lmprowisa e Im
prevista» decisione di Cossiga 
di mettere in campo il docu
mento tedesco può dare l'im
pressione di «un intrigo di ma
novre difficilmente leggibili», 
però non si tratta tanto, per il 
Pds, di mettersi a fare il proces
so a manovre e intrighi, quanto 
di chiedere che il Parlamento 
sappia con quali procedure il 
acquisiscono i documenti da 
parte di governi stranieri, qual 
è il ruolo del presidente della 

.Repubblica, qu.sli-.quelli del 
governo e del ministero degli 

. Esteri, Tutte domande che il 
Pds porrà,-In Parlamento, ad 
Andreotti. Per In distinzione, 

•sosiene Macia, latta da Cossiga 
tra Nato e Patto Atlantico, non 
può essere invocata la norma 
dell'Inviolabilità (trattato di 
Ottawa) perché Gladio è nata 

' da un'Intesa bilaterale Usa-Ita-
lla (Cia-Sifar). Il documento 
tedesco chiarisce, infatti, che 
lo «Stay Behlnd» è. nato da ac
cordi bilaterali o da decisioni 
autonome di singoli servizi. 

Ieri, intanto, il Comitato peri 
servizi ha ascoltato i generali 
dei servizi segreti Luccarinl e 
Inzerilli sulle schedature In 
Sardegna. «Ritengo che fossi! 
un'eccezione, non qualcosa di 
abituale, ma non posso affa
marlo con sicurezza perchè 
non abbiamo a disposizione 
tutto il materiale». Cosi si è 
espresso il generale Sergio 
Luccarinl, direttore del Sismi, 
all'uscita dell'audizione, senza 
dire di più. Il giudice Casson, 
pure presente a S. Maculo, ha 
consegnato alla commissione 
Stragi alcuni documenti del 
gen. Manes rimasti nelle mani 
dei familiari. 

Scompare l'ultima Petacci 
Muore sola in corsia 
Miryam di San Servolo 
sorella di Claretta 
••ROMA.E morta sola, in 
una corsia dell'ospedale San
t'Eugenio eli Roma. Maria Pe
tacci, in arte Miryam (o Mlria) 
di San Servolo, sorella di Cla
retta. la donna di Mussolini. 

Maria Petacci aveva 68 anni, 
essendo nt.ta il 31 maggio del 
1923. Terza ed ultima dalla del 
professor Francesco Saverio 
Petacci. medico vaticano, ave
va avuto il «suo momento di 
gloria» all'ombra della sorella 
e del duce. Anche il nome 
d'arte, sembra, sia stato scelto 
da Mussolini. Ma la protezione 
del dittatore non riuscì, co
munque, ad affermarla come 
attrice. La sua camera fu un 
fiasco cont-nuo. Cominciò con 
la lirica e debutto in un ruolo 
di secondo piano nella 'Lo
canda portoghese» di Cherubi
ni Si raccontò che Mussolini 
avesse fatto radiotrasmettere 
io spettacolo per poterlo ascol
tare diretUtmente da Palazzo 
Venezia, t/a l'accoglienza del 
pubblico rese Impossibile an
che una sola replica. 

SI passò al cinema. E la ma

dre di Maria e d Claretta fon
dò, appositamente, una casa 
di produzione. M girò «Le vie 
del cuore», tratto dalla comme
dia -Cause ed elletti» di Paclo 
Ferrari. Sul set, i rinforzo arti
stico di Miryam, furono chia
mati Clara Cataria! e Adriano 
Rimoldi. Presentito al festival 
di Venezia, nell'astate del '42, 
fu accollo da un;, divertita risa
ta generale: Sar Servolo è il 
nome del manicomio di Vene
zia. Al Barberini di Roma ebbe, 
a fatica, una settimana di rep li-
che. 

Con la morte della sorella, e 
del fratello Marcello a piazzile 
Loreto, Miryam si ritirò. Aveva 
nel frattempo sposato, con 
grande fasto, il conte milanese 
Armando Boggia-io. 

Nell'84 Pasquale Squitien, 
girando un film con la Cardi
nale su Claretta Petacci, ripor
tò sullo schermo, brevemente 
Maria. Poi più nulla. Ora la no
tizia della morte i e dei funerali 
che avranno luogo questa mat
tina alle ore 10), dopo tre mesi 
di una lunga malattia polmo
nare. 

Il presidente del Consiglio 
in una lettera a Rognoni 
esprime dubbi e chiede lumi 
sulla struttura segreta 

Si estende la «guerra» 
fra palazzo Chigi e Quirinale 
Incongruenze su affiliati 
depositi «nasco» e servizi 

Gladiatori? «Troppi misteri» 
.scrive il capo del governo 
Su «Gladio», le armi, gli elenchi dei «gladiatori», i no
mi di personaggi legati all'eversione nera che com
paiono nelle liste e i «nasco» dove erano state messe 
le armi, Giulio Andreotti ha più dubbi della commis
sione Stragi e di una buona parte degli italiani. Ri
sulta da una lettera del capo del governo al ministro 
della Difesa Rognoni. Il documento contrasta anche 
con alcune prese di posizione di Cossiga. 

«VLADIMIRO SCTTINKLU 

••ROMA. Per Incredibile che 
possa apparire il presidente , 
del Consiglio Andreotti dubita 
di «Gladio», dubita del servizi 
segreti, chiede se nel «Nasco», i 
depositi di armi dell'organizza
zione, c'era più materiale del 
previsto e dubita persino degli 
elenchi del «gladiatori» che so
no stati fomiti dal Sismi. In
somma, al posto delle tante 
certezze fomite in Parlamento 
e raccontate ai cittadini, il pre
sidente del Consiglio, che è 
stato per anni a capo del go
verno e che ha diretto persino 
il ministero della difesa, avan

za gravi e fondati sospetti su 
tante, troppe cose che riguar
dano «Gladio». Non solo: é an
che in contrasto con il famoso 
documento tedesco reso noto 
dal presidente della Repubbli
ca Cossiga nel quale su affer
mava che «Gladio» non faceva 
parte della Nato. 

Ne viene fuori una ulteriore 
«guerre» tra palazzo Chigi e il 
Quirinale. Tutto risulta da una 
straordinaria e clamorosa let
tera giunta ora in Commissio
ne stragi e firmata dallo slesso 
Andreotti. È datata 23 novem

bre 1990 ed è diretta al mini
stro della Difesa Virginio Ro
gnoni. Scrive Andreotti che 
sulla «vicenda cosiddetta Gla
dio debbo darti una Informa
zione e proporti alcuni quesiti 
da approfondire con 11 Sismi in 
modo assolutamente chiaro e 
inequivocabile». Il presidente 
del consiglio intornia poi Ro
gnoni di aver parlato a Parigi 
con il segretario generale della 
Nato Woemer e di avere stabi
lito che la «struttura» può esse
re sciolta facendo assumere 
•In carico» dalle forze armate 
tutte le dotazioni di «Gladio». 
Andreotti spiega poi a Rognoni 
di decidere se sia il caso di da
re notizia dello scioglimento 
della struttura alla Nato a Bru
xelles o agli altri organismi del 
Patto Atlantico. È Il periodo 
della lunga serie di Interroga
zioni parlamentari su «Gladio» 
e Andreotti dice che, nella va
rie Istanze che si occupano di 
•Gladio», pare Inconcepibile 
che «1 depositi nasco» fossero 
cosi segreti da non essere co
nosciuti - in tempo di pace -

nemmeno da tutti i 622 affiliati. 
C'è chi lo ha negato al giudi
ce», Poi Andreotti aggiunge: 
•Resta comunque assodato 
che la vigilanza era cosi caren
te da non far rilevare nemme
no l'avvio o addirittura la co
struzione finita del manufatti». 
Poi il capo del governo, nella 
lettera a Rognoni, chiede: «E 
possibile che in qualche depo
sito vi fosse più materiale di 
quello ufficialmente previsto? 
In particolare ad Aurislna il rin
venimento che dette origine al 
mutamento strategico risulta 
aver dato risultanze conformi a 

auelle di dotazione?». Andreot-
spiega poi come siano state 

chiariti altri dettagli sui -capi-
cellula», sugli arruolamenti e 
aggiunge che é stato stabilito 
che i 622 avrebbero potuto 
cercare le eventuali collabora
zioni solo in caso di occupa
zione. E aggiunge: «È un nodo 
essenziale da derlmere una 
volta per sempre». Il capo del 
Governo riferisce inoltre di 
aver saputo che il giudice non 
ha avuto la «collaborazione» ri

chiesta dai «servizi» e aggiun
ge: «Vorrei un testo ineccepibi
le su due casi: Morin (un nero 
già perito del Tribunale ndr) e 

ertoli (l'attentatóre alla Que
stura di Milano ndr). Sul se
condo è sicuro che quello indi
cato come omonimo dell'at
tentatore di Milano è veramen
te il «gladiatore»? Non è detto 
che il «gladiatore» sia il «mila
nese», ma è l'altro ?». Poi con 
stile ineffabile e per «Marnarsi 
fuori», Andreotti aggiunge: «So
no due casi autorevolmente ri
tenuti emblematici Se - come 
mi auguro - il Servizio è stato 
veritiero, possiamo rimuovere 
specifiche perplessità e stati 
d'animo ostili». 

L'ultima stoccata ai servizi 
segreti é a chiusura della lette
ra a Rognoni, quando An
dreotti dice dice di aver saputo 
che il Cesis (l'organismo di 
coordinamento tra 1 servizi se
greti ndr) non era mal stato In
formato su «Gladio» e di dubi
tare, per questo, della bontà 
della riforma dei servizi segreti 
del 1977. 

— — u governo si è impegnato per il contratto con Cgil, Cisl e Uil 
Gli autonomi accusano i confederali e confermano il blocco degli scrutìni 

Tutti a scuola, revocato lo sciopero 
Lezioni regolari oggi nelle scuole. Cgil, Cisl e Uil 
hanno revocato lo sciopero degli insegnanti in pro
gramma appunto per oggi. La decisione è stata pre
sa dopo la firma di un protocollo d'intesa con il go
verno, che siià impegnato » chiudere entro la fine 
dell'anno la'vèrfenzJt per 11 contratto della scuola. 
Gilda e Cobaf,,pe$f attaccano i confederali e non 
intendono rinunciare allo sciopero degli scrutini. 

MITRO STRAMBA-BADIALI 

• i ROMA. Schiarita, sia pure 
parziale, sul fronte della scuo
la. I sindacati di settore di Cgil. 
Osi e Uil hanno deciso in ex
tremis di revocare lo sciopero 
nazionale degli insegnanti e 
del personale non docente 
che era stato proclamato per 
oggi. Un'agitazione che avreb
be anticipato di fatto di un 
giorno la fine di un anno scola
stico che per la maggior parte 
degli Istituti « già stata antici
pata dal 12 al 6 giugno per 
consentire l'installazione dei 
seggi per il referendum di do
menica. 

La decisione * venuta, nel 
pnmo pomeriggio di ieri, al ter
mine di un Incontro tra le con
federazioni e i ministri della 
Funzione pubblica, Remo Ga-
spari, e della Pubblica istruzio
ne, Riccardo Misasi, che a no
me del governo hanno assunto 
gran parte degli impegni posti 
da Cgil, Cisl e uil come condi
zione per sospendere l'agita
zione. Con il protocollo d'Inte
sa firmato len, il governo rico

nosce che It nuovo contratto 
della scuola dovrà essere trien
nale e avere validità giuridica 
ed economica dal 1° gennaio 
1991: che le trattative dovran
no riprendere in autunno e 
chiudersi entro la fine dell'an
no; che saranno attuate le «co
de» del vecchio contratto (di
namiche di cantera degli inse
gnanti, attivazione dei profili 
professional! del personale 
non docente, fondi d'incenti
vazione in direzione del bud
get d'istituto). Il governo si è 
poi impegnato ad «attivare in 
Parlamento l'approvazione 
della riforma della scuola se
condarla superiore e dell'in
nalzamento dell'obbligo» a 16 
anni, a varare i nuovi orienta
menti per la scuola materna e 
a garantire con la Finanziaria 
'92 adeguati stanziamenti per 
la politica scolastica. 

Che un accordo In questo 
senso fosse a portata di mano 
lo si è capito fin dalla mattina
ta. Ai termine di un «vertice» In
terministeriale - al quale ave
vano partecipato, insieme a 

Gaspari e a Misasi, i ministri 
del Tesoro, Carli, e del Lavoro, 
Marini - , il ministro della Fun
zione pubblica aveva ricono
sciuto non solo la «fondatezza» 
delle richieste su decorrenza e 
durata del contratto, ma anche 
che le proposte dei sindacati 
confederali sull'autoregola
mentazione del diritto di scio
pero e sul servizi minimi da ga
rantire durante le agitazioni -
ta cui approvazione è, secon
do l'esecutivo, pregiudiziale 
all'apertura della trattativa 

contrattuale vera e propria -
sono «molto vicine alle indica
zioni del governo». 

L'accordo dovrebbe in so
stanza contribuire a sbrogliare 
l'ingarbugllatissima matassa 
formata da contratto, autore
golamentazione, servizi mini
mi e nuove regole (quelle che 
autonomi, Gilda e Cobas defi
niscono «privatizzazione» o ad
dirittura «operalzzazione») del 
rapporto di lavoro per il pub
blico Impiego, aprendo un 
percorso che, partendo dal-

Oggi lezioni 
regolari, 
ma gH scrutini 
restano 
hi pencolo 

l'ormai Imminente trattativa 
suda riforma del salario, do
vrebbe passare - assicurano i 
sindacati confederali - «in tem
pi abbastanza rapidi» attraver
so l'accordo sulle nuove regole 
per giungere, tra settembre e 
ottobre, alla firma del contrat
to. 

La febbre, però, per il mo
mento è solo calata. Gli scio
peri più o meno «bianchi» pro
mossi dalle organizzazioni 
non confederali in occasione 
degli scrutini restano in piedi. 
Gaspari minaccia il ricorso alle 
sanzioni disciplinari e alla pre
cettazione, la Gilda e l'esecuti
vo della futura «organizzazione 
sindacale federale dei Cobas 
scuoia» - uno degli spezzoni in 
cui si sono divisi i Comitati di 
base - rispondono sparando a 
zero sull'accordo e in partico
lare su Cgil, Cisl e Uil, accusati 
di aver perseguito e raggiunto 
l'obiettivo di «rinviare sine die il 
contratto degli insegnanti», di 
essere «la rovina di questa ca
tegoria» e di aver «voluto che 
3uest'anno scolastico si chiù-

esse nel peggior modo possi
bile». Premesse tut'altro che 
positive per l'incontro, in pro
gramma per oggi, tra Gaspari e 
Misasi da una parte e Snals e 
Gilda dall'altra. 

Modena, è stato tolto dalla parete dell'aula dopo una votazione 

Battaglia in Comune per un crocifìsso 
Tra polemiche e ripensamenti vince il «no» 

LETTERE 

Forse è la prima volta che succede in Italia. 11 consi
glio comunale di Modena ha votato sulla scelta di 
esporre o meno il crocifisso nell'aula in cui tiene le 
sue riunioni. E alla fine hanno prevalso coloro che 
non lo volevano. Una scelta dettata dalla laicità del
le istituzioni (che ovviamente non significa mancar 
di rispetto per il simbolo del crocifisso) destinata a 
far scoppiare delle polemiche. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DARIO QUIOI 

• I MODENA. CI sarà ora 
qualcuno che griderà alla 
guerra di religione, al Cristo 
cacciato e vilipeso da comu
nisti che perdono il pelo ma 
non il vizio? Probabile. Del 
resto, già nella seduta del 
consiglio comunale di Mode
na, nella quale si è deciso di 
non esporre il crocifisso al
l'interno dell'aula, un consi
gliere De ha detto che dover 
votare su un argomento del 
genere gli ricordava molto il 
referendum" in cui Pilato 

chiese alla folla se si voleva 

libero Gesù o Barabba. 
Certo il problema e il sim

bolo di cui si parlava l'altro 
Ieri meritano il massimo ri
spetto. Ma diversi politici si 
sono mossi come elefanti in 
un negozio di cristalleria, ti
rando fuori sorprendenti 
quanto impropri riferimenti 
(a cominciare da quello stile 
Peppone e Don Camillo col 
quale qualcuno ha ricordato 
gli altari innalzati a Stalin) e 
soprattutto mostrando come 
l'idea di uno stato laico sia, 
da queste parti, ancora un 

obiettivo lontano da raggiun
gere pienamente. 

Ma andiamo con ordine, 
lnnazltutto molti si staranno 
chiedendo perchè mai il 
consiglio comunale si è tro
vato a votare su simile que
stione. Il "merito" va alla cro
ciata promossa qualche me
se fa da un paio di consiglieri 
comunali De che appesero 
abusivamente, come provo
cazione, un crocifisso nel
l'aula che ne era priva dal 
lontano 1940. Da allora si so
no susseguiti missive, inter
venti, interviste, sino ad arri
vare alla petizione popolare 
che i soliti consiglieri hanno 
promosso In questi giorni. 

Con un piccolo problema 
però. Che mentre si chiedeva 
questo ritorno del simbolo di 
Cristo, nessuna richiesta era 
stata presentata al consiglio 
perchè potesse decidere in 
mento. Stanchi di tante paro
le, i capigruppo di Pds, Psi, 
Pri e Verdi hanno cosi pre

sentato un documento nel 
quale si proponeva che si 
sciogliesse, una volta per tut
te, il nodo con un voto. E cosi 
si è arrivati al consiglio di lu
nedi nel quale è successo di 
tutto. Al Pds che, riafferman
do il valore di un simbolo 
che però attiene a scelte pri
vate ed individuali lasciava li
bertà di voto ai suoi consi
glieri, si contrapponeva una 
De per cui bisognava votare 
si, cioè a favore del crocifisso 
in aula. Con i successivi Inter
venti le cose hanno iniziato a 
complicarsi. Primo è stato il 
capogruppo Verde che, rin
negando quanto stava scritto 
nell'ordine del giorno da lui 
steso firmato, ha detto che 
non avrebbe partecipato al 
voto. E. ha aggiunto, parten
do dalla povertà di arredo 
dell'aula, che forse sarebbe 
stato meglio appendere il ri
tratto del patrono di Modena, 
il caos è aumentato quando 
pure il capogruppo Psi ha 
detto che avrebbe votato 

contro al documento da lui 
stesso sottoscritto, propo
nendo in aggiunta che si vo
tasse sulla necessità di ap
pendere una foto di Cossiga, 
visto che il presidente rap
presenta l'unità nazionale. 
C'è poi chi ha citato Ponzio 
Pilato, chi ha attaccato li tra
sformismo socialista, chi si è 
dissociato dai propri capi
gruppo (un Verde e il vice-
sindaco Psi). Alla fine si è vo
tato e (con 22 si. 11 no e 2 
astenuti) il crocisso non ver
rà appeso. 

Il sindaco Alfonsina Rinal
di è intervenuta solo alla line 
sottolineando di non aver 
tnai voluto prender posizio
ne sulla vievenda per evitare 
malintesi e contrapposizioni 
•che spero appartengano al 
passato». Ed a concluso ci
tando Voltaire: «Non sono 
d'accordo con te, ma mi bat
terò perchè tu possa sempre 
esprimere la tua opinione». E 
su questo speriamo siano tut
ti d'accordo. 

Taurìanova, 
i Macrì mentono: 
scarcerato 
perché innocente 

• i Caro direttore, dopo 
parecchi giorni di travaglio, 
ho deciso di scrivere questa 
lettera; volevo evitare di rin
novare pubblicamente il 
dramma umano che «vevo 
vissuto nel dicembre del 
1989, quando, per un gravis
simo errore di valutazione 
da parte degli investigatori, 
fui arrestato con l'allucinan
te accusa di associazione a 
delinquere di stampo mafio
so finalizzata al riciclaggio 
di assegni e denaro sjxsrco. 

Avevo ed ho la consape
volezza di non essete l'uni
co cittadino ad aver subito 
una slmile ingiustizia; sfortu
natamente sono numerosi i 
casi in cui un innocente fini
sce in carcere e molti hanno 
subito danni irreparabili, co
me il povero Enzo Tortora. 

Avevo paura di cadere nel 
vittimismo gridando la mia 
innocenza e parlando degli 
aspetti umani del dramma 
che ha coinvolto me e la 
mia famiglia; pensavo di 
avere il diritto di vivere indi
vidualmente e in silenzio le 
conseguenze di quel tragico 
errore: invece no, due per
sonaggi, tristemente noti al
l'opinione pubblica nazio
nale, i fratelli Macrl da Tau
rìanova. si sono anogatl il 
diritto di speculare vigliac
camente sulla mia tragedia 
nel vano e disperato tentati
vo di omologare tutta la so
cietà taurianovese a quel 
gruppo di potere che tanti 
danni ha arrecato alla co
munità locale. Nella loro lu
cida e perversa follia 1 Macrl 
con quella vergognosa di
chiarazione rilasciala nella 
trasmissione di Giuliano Fer
rara, «l'Istruttoria», da un lato 
hanno tentato di buttare 
fango sul Pds e dall'altro 
hanno inteso punire un uo
mo che da sempre è stato 
un irriducibile avversario po
litico di una delle txjflfrlori 
Oc'dltalla; la Democrazia 
cristiana taurianovese dei 
MacrL 

La mia unica colpi è 
quella di essere uno dei tanti 
cittadini (per fortuna siamo 
in molti) che non si è mai 
arreso alla prepotenza e alla 
violenza del potere locale 
ed ha sempre creduto nella 
possibilità di riscatto di una 
città offesa e umiliati da de
cenni di uso spregiudicato 
delle istituzioni locali e che 
per molti aspetti ha contri
buito a creare la cultura del
la Illegalità diffusa che rap
presenta l'humus Ideale per 
il proliferare della malìa. 

Vivo in un piccolo centro 
di circa 16.000 abitanti e per 
fortuna molti miei compae
sani, che mi conoscono 
molto bene, non hanno esi
tato un solo istante a mani
festarmi la loro solidarietà di 
fronte alle deliranti accuse 
del sindaco delia città e del 
suo Illustre fratello: l'opinio
ne pubblica locale conosce 
molto bene chi collude con 
la maria e chi, invece, com
batte in trincea per costruire 
una società civile e libera da 
ogni forma di violenza; lutto 
questo mi dà la carica per 
continuare, col Pds, la bitta-
glia per riportare Tauriimo-
va nella civiltà, liberandola 
da decenni di soprusi ed an
gherie che spesso hanno 
privato i cittadini dell.i loro 
dignità di uomini liben 

Ho la certezza di non do
vermi difendere perchè la 
mia vita è trasparente e cri
stallina, eppure ho il dovere 
di fronte ai miei compagni 
di partito di fornire tutte le 
informazioni che possono 
servire per tutelare l'immagi
ne del Pds, un partito che 
dell'onestà e della moralità 
ha fatto la propria bandiera. 
È per questo che in conclu
sione di questa mia lettera 
informo che, dopo 20 giorni 
dal mio arresto, il Tribunale 
della libertà di Reggio Cala
bria, con sentenza del 27 di
cembre 1989, ordinò la mia 
scarcerazione perché estra
neo alle vicende incrimina
te. 

Scarcerato, quindi, non 
per cavilli formali o proce
durali, ma perchè innocente, 
debbo aggiungere che tale 
sentenza poteva essere im
pugnata dal Pubblico mini
stero che ancora conduce le 

indagini, ma egli non lo ha 
fatto, evidentemente si è re
so conto dell'errore Investi
gativo c'he aveva portato al 
mio arresto. 

Avrei preferito non inter
venire su questa triste vicen
da, ma mi sono sentito in 
dovere di farlo, anche a co
sto di riaprire una dolorosa 
ferita, per ristabilire la verità 
dei fatti e per mettere a di
sposizione del partito la mia 
collaborazione per smonta
re il tentativo calunnioso di 
gettare ombre sul Partito de
mocratico della sinistra. 

•rch-Fc^tunatoPlatarotL 
Taurìanova (Reggio C) 

Quanti voti 
si estorcono 
con le preferenze 
multiple 

• • Signor direttore, quan
to 11 sistema delle preferenze 
multiple influisca sul voto, si 
può capire dalle differenze 
tra i risultati delle elezioni 
provinciali (nelle quali si vo
ta solo il simbolo) e quelle 
regionali (nelle quali si pos
sono dare 3-4 preferenze). 
Dai risultati delle ultime am
ministrative (maggio 1990) 
emerge chiaramente come 
in alcune regioni decine di 
migliaia di voti vengono 
comprati o •controllati-. Nel
lo stesso giorno, nello stesso 
posto, le stesse persone vo
tano liste diverse alle provin
ciali e alle regionali. 

Gli spostamenti più ecla
tanti riguardano - guarda ca
so - la Democrazia cristiana. 
Ecco alcuni dei dati più si
gnificativi: in Molise la De ha 
ottenuto il 40,4% nelle pro
vinciali e ben il 58.5856 nelle 
regionali (più 18,4% grazie 
alle preferenze) ; in Basilica
ta ha ottenuto il 38,4% alle 
provinciali e il 47,2% alle re
gionali (più 8,8%); in Cala
bria il 30,9% alle provinciali 
e il 38.2% alle regionali (più 
7,3%); in Campania è stata 
votata dal 33,2% degli eletto-

. ri alte provinciali e dal 40,8% 
alle regionali (più 7,6%). 

Per quanto riguarda la 
Campania, sorto particolar
mente indicativi i dati della 
provincia di Caserta (pro
vinciali 36,7%, regionali 
49,3%, con uno scarto del 
12.6%) e di quella di Avelli
no (provinciali 39,3%, regio
nali 9.8% in più). Che strano 
che Cava e De Mita non ab
biano simpatia per il refe
rendum del 9 giugno! 

Guglielmo Meardl. Milano 

Quello che 
ho da dire 
chiaramente 
sull'oli. LettJeri 

M Caro direttore, qualche 
settimana fa. nell'ambito di 
un articolo sul sequestro 
Moro, veniva sottolineata ri
petutamente la figura dell'o
norevole Nicola Lettien, al
lora sottosegrctano agli In
terni. Si richiamava, fra le al
tre cose, un episodio del "79 
(il reperimento di una lette
ra di Lettieri, con un biglietto 
di accompagnamento del
l'ori. Ruffini, in casa di Culo-
Io). 

Da questo episodio è na
ta, su denuncia dell'on. Let
tieri, una vicenda giudiziaria 
che ha coinvolto alcuni no
stri compagni del Comitato 
di zona del Cilento. La magi
stratura ha chiarito fatti ed 
equivoci e ha stabilito, con 
sentenza divenuta definitiva 
il 18 settembre 1985. che 
l'on. Lettieri era estraneo a 
qualunque rapporto con Cu-
tolo o suoi amici. 

Rimane fermo per chiun
que, ovviamente, il diritto di 
cronaca. Rimane fermo l'im
pegno di lotta contro inqui
namenti e camorre. Ma è al
trettanto doveroso per noi 
prendere atto, a proposito 
dell'episodio del '79. che è 
stata sancita la piena onora
bilità e correttezza del'on. 
Lettieri, e darne conto pub
blicamente. 

Vincenzo De Luca. 
Segretario della 

Federazione Pds di Salerno 

8 l'Unità 
Mercoledì 
5 giugno 1991 
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